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Ma ora che abbiamo fatto tornare il fiume nel suo alveo, riprendiamo a raccontare i suoi rivoli
una volta usciti dall’abbazia, che derivati dal fiume si diffondono sui prati, affinché irrighino e
fecondino la terra perché porti frutto, e perché dopo l’inverno sul punto della fioritura
l’eccessiva umidità stagnante non faccia marcire i frutti, e perché nella calura estiva non si
debba attendere come mendicanti il sollievo delle gocce di pioggia. Questi rivoli, o si
potrebbero chiamare solchi dell’aratro, compiuto il loro ufficio tornano assorbiti nel fiume
Aube. E ora che ci siamo allontanati, torniamo a suo luogo, come dice Salomone, e parliamo a
parlare brevemente dei prati.

È un luogo pieno di amenità, di immagini che ristorano le anime ferite, dissipano i pensieri
luttuosi e accendono alla devozione coloro che cercano il Signore, e inducono a pensare alla
dolcezza celeste a cui aspiriamo, mentre la terra sorride dei suoi molteplici colori, allieta gli
occhi con le immagini e le narici coi suoi odori. E quando vedo i fiori, quando sento l’odore
dei fiori, mi vengono in mente le storie dei Padri: le terre del patriarca Giacobbe, e le vesti di
Salomone…

…

Nella parte del prato che è contigua al muro di cinta [della Grangia] dalla terra del prato si
passa all’acqua del laghetto. E qui, accanto all’operaio che taglia le messi, il frate acquario con
uno strumento ligneo dirige l’andamento delle acque rapido o lento. Distendo la rete
sott’acqua, perché il pesciolino vi sia catturato con l’amo. Dall’esempio del quale impariamo a
disprezzare i vani desideri, perché nuoce la voluttà assecondata con la colpa…


